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IH «attlni 
all'Antartide 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Il 20 aprile prossimo - con oltre 2000 campioni biologici -
toma la spedizione italiana dall'Antartide e ad accoglierla. 
per cosi dire, sarà una mostra organizzata nei gelidi e sin­
golari locali del monumento Vlttorlale, in piazza Venezia a 
Roma. La mostra precede un convegno, che si lena il 27 
aprile prossimo, dei ricettatori e degli enti che hanno par­
tecipato alla Spedizione. Tanto fervore si spiega con il latto 
che nel 1991 scade la legge che finanzia le spedizioni italia­
ne in Antartide e gli enti che vi sono impegnati si preoccu­
pano naturalmente di ottenere un'rihnanziamento in tempi 
utili. E quinul •sensibilizzano». Un passo in questa direzione 
e stato fallo ieri, con la presentazione della mostra in una 
conferenza stampa tenuta, tra gli altri, dal presinde tedell'E-
nea Umberto Colombo e dal vice-presidente del comitato 
scientifico per l'Antartide, Angelo Guemm. Intanto, sono 
già arrivate ISO proposte di ricerca per la prossima spedi­
zione nella ghiacciaia del mondo 

il fumo passivo 
e I tumori 
cervicali 

Le donne che inalano il fu­
mo di sigarette fumate da 
altri sono •» nschio» di tu­
more cervicale quasi quanto 
quelle che fumano diretta­
mente. Lo afferma uno stu-

' L ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dio condotto nello Utah, 
^ ^ ^ " ^ " • " • M " " ™ ^ * " Stato americano reso cele­
bre dalle recenti scoperte sulla fusione Iredda, dove la mag­
gior pane della popolazione appartiene alla religione dei 
mormoni, che vieta tassativamente 11 lumo. E' stato quindi 
semplice isolare I campioni» umani di sesso femminile da 
sottoporre ai test, che hanno dimostrato, con risultati giudi­
cati attendibili dalle riviste scientifiche, che soprattutto sotto 
130 anni le donne non fumatrici dovrebbero tenersi alla lar­
ga dagli ambienti in cui si fuma, 

Le 
elettroniche 
edlgasCfc 

È una promessa delle mag­
giori compagnie intemazio­
nali produttrici di chips pre­
sto - hanno dichiarato - dal­
la lavorazione saranno ban­
diti I gas clorofluorocarburi, responsabili del buco nello 
strato di ozono che ci protegge dai raggi ultravioletti. L'ari-
nuncid è prima stato dato dalla Nec e MaUushlta,-due gros­
se aziende giapponesi di circuiti Integrati Poi le principali 
aziende americane riunite in un convegno nella Silicon 
Valley californiana l'hanno ripreso ed appoggialo, promet­
tendo di fare la slessa cosa al pia presto. L'industria elettro­
nica consuma larghe quantità di gas Cfc come solventi per 
la produzione di circuiti Integrati. La Malsuahlta ne consu­
mera quest'anno 3800 tonnellate. Il suo obiettivo e arrivare, 
nei '93, ad usarne «solo» 3000 per arrivare all'eliminazione 
totale nel 2000. Non si può certo quindi parlare di bando 
Immediato e, a ben vedere, gli impegni delle.lndustrie elet­
troniche non rispondono altro che all'accordo di Montreal, 
considerato perfino già superato dalla reale situazione di 
pericolo. 

Il mammifero 

per l'elettricità 

SI chiama Tachylossus «cu-
leatus ed è una specie di 
simpatico porcospino che 
vive esclusivamente in Au­
stralia Nella specie di lungo 
becco in cui sono situale le sue narici I ricercatori hanno 
trovato degli eleltrorecettori stimolando una piccola area 
del becco e registrando la trasmissione degli impulsi a livel­
lo cerebrale. Quello che pero 1 ricercatori non sono riusciti 
a capire è se si tratta di una facoltà che le bestiole usano o 
di un residuo evoluzionistico che non ha scopo reale di esi­
stere Il sospetto è che il naso recettore serva ad individuare 
segnali elettrici emessi da vermi, e formiche, che costitui­
scono il loro cibo H *- >' '* 

Una compagnia di ricerche 
biotecnologiche australiana 
avrebbe messo a punto un 
sistema per avvertire la pre­
senza dell'oro nel suolo a 
base di anticorpi. Il Gold 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ probe, cosi si chiama il test 
mm^^ dell'oro, è sensibile alle spo­

re di un batteno, il bacilluscereus, il quale si trova di solito 
In depositi minerali, soprattutto aurei. I tempi con cui i cer­
catori del prezioso metallo possono avere una risposta sul­
la probabilità di trovare sulla base dei campioni di terreno 
inviati ai laboratori si accorciano cosi da settimane in po­
che ore 

NANNI RICCOMNO 

Alla ricerca 
dell'oro 
con un batterio 

Lo stress dei bambini 
Nevrotici a 5 .anni 
Crisi d'ira, difficoltà 
di comunicazione 
M LP stress miete sempre pia 
vittima H i giovanissimi america­
ni 

Da un'indagine condotta su 
quattromila scolari del Kansas tra 
I 5 e ( 9 anni di età si apprende 
che ben il 42 per cento dei bam­
bini hanno spertmenlatò k> -stress 
negativo», secondo II doti Darrel 
Ungi direttole del Centro di igie­
ne mentale' dell'Università di Em-
poria, I giovanissimi -a rischio*, ac­
cusano emicrania, insonnia e mal 
di pancia, si mangiano te unghie, 
hanno paura di non essere al li­
vello del compagni di scuola e si 
lasciano frequentemente andare a 
crisi d'ira, 

«In questo Stato, isolato, e con­
servatore, il problema è ancora li­
mitata». ha detto lo specialista; «la 
mia Impressióne èch* nelle gran­
di citta, negli Stati più popolosi, i 
bambini subiscano livelli di stress 

molti più elevati»; sènza contare, 
ha ammonito il dott. Lang, che lo 
stress subito fin dalle elementari si 
accumula, e all'età dell'adole­
scenza può esplodere, assumen­
do caratteristiche preocuepanti, 

•I bambini subiscono lo stress 
di una sxxietìVctie t* a sua volta 
profondamente stressata-, ha 
commentato lo specialista, «pur­
troppo, non ci si può illudere che 
questa condizione di'sofferenza 
psicologica sia riservata solo agli 
adulti*; l'insicurezza del genitori e 
le loro angosce si riflettono nega­
tivamente sul figli. *ll tipico genito­
re comunica con il proprio figlio 
per una media di 14 minuti al 
giorno», ha detto Richard Nelson, 
pedagogista deirUnrversìtS del 
Kansas; «e dodici di quei risicati 
minuti vengono sciupati a discute­
re di cose inlnfluenti, squali; qhe 
c'è stasera percena?». 

Il libro di Tiezzi e Ravaioli suD'informazioiie 
Le bugie sull'ambiente e il cambio dei paradigmi culturali 
e perchè regge il luogo comune sull'ecologista «radicale^ 

L'inquinatore estremista 
•a l Ho sotto gli occhi, fresco 
di stampa, "Bugie, silenzi e gri­
da. La disinformazione ecolo­
gica da un'annata di cinque 
quotidiani» (Garzanti, pagg. 
450, lire 32000) di Carla Ra­
vaioli ed Enzo Tiezzi. GII auto­
ri sono noti, il libro e curio». 
Consta di una premessa a 
quattro mani, e di due distinte 
introduzioni, «Se il verde non 
muore* (di Carla Ravaioli) e 
•Lo scettico verde* (di Enzo 
Tiezzi). A pag. 103 cambia 
colore- si intravede un grigio' 
sulla costa, da qui alla fine. Si 
tratta delle molte pagine di 
documentazione: fotocopie di 
articoli e titoli di giornale. I 
due autori hanno preso in 
considerazione cinque quoti­
diani: Urna, MrnMsfo, 
Nazione (Tiezzi t di Siena). 
KepubbHoatConieKdelhSe-
m. per venlicare, attraverso 
determinali parametri, la 
quantità e la qualità delMn-
formazione ecologica» nell'an­
no 1988 (e questo non pud 
che far piacere • chi scrive, 
pensando anche all'eccellente 
risultato della -pagina della 
scienza» sul quotidiano del 
partito). 

Meglio vanno Manifesto e ' 
Unita. Peggio di tutti «epuòò/i. 
co. Ma, nel complesso, viene 
registrata «un'attenzione asso­
lutamente inadeguata al pro­
blema». Anzi, una cafnmfsno-
ne di scarsa informazione e di 
sensazionalismo: gli articoli 
gonfiano e i titoli strillano al­
lorché capita l'episodio cla­
moroso. Quando'invece - e 
qui possiamo esaere d'accor­
do con gli autori -, •un'assun­
zione ragionala e nsponubi-
le del rischio ambiente do­
vrebbe incidere sull'Intera li­
nea delle testale e poni come 

' costante coefficiente di lettura 
e di critica dei latti, delle scelte 
politiche, dei programmi eco­
nomici, delle vicende indu­
striali». In particolare mi sem­
bra abbia ragione Carla Ra­
vaioli quando nota che i pro­
blemi ecologici prendono n-

lievo sui giornali (a parte i fatti 
sensazionali e le catastrofi) 
quando diventano materia di 
attualità politica, e persino fi­
niscono nei «pastoni»: un refe­
rendum, una contesa parla­
mentare, uno scontro tra i par­
liti ere. 

L'autrice conduce una otti­
ca ai luoghi comuni 
dell'opinione pubblica, all'im­
provvisazione del giornalismo, 
all'assenza degli economisti, 
alle responsabilità dei •politi­
ci» In particolare essa, non 
riesce a spiegarsi i ntardi della 
sinistra. QuesU ritardi sono un 
dato storico, che la storia del 
rapporto tra classi subalterne 
e società capitalistica indu­
striale aiuta a capire. Anche se 
non tutti appaiono giustifica­
bili, inevitabili, oggettivi: i 
gruppi dirigenti, infatti, non 
sono solo il portato di una tra­
dizione. i figli di una eredita, 
essi si costituiscono Infine co­
me costruttori di nuova tradi­
zione, accumulatori di una 
nuova eredita, E sono chiama­
li a farlo, in quanto dirigenti, 
in tempo utile, . 

Si può accogliere la critica. 
Anche se, per quanto riguarda 
il IH oggi Utenia in discussio­
ne (dopo il XVTC Congresso) 
non è pio quello di un «recu­
pero del ritardo», bensì quello 
di una costruzione coerente di 
politica, teoria, cultura e pro­
grammi, in relazione alla scel­
ta ecologica. Uni scelta di 
fondo del «nuovo Pei», come 

L'ambientalismo ha cambiato t para­
digmi culturali della nostra epoca. Ma 
questa' idea non sembra aver toccato 
più di tanto i mezzi di comunicazione 
di massa. Un'inchiesta di Enzo Tiezzi e 
Caria Ravaioli rivela le bugie e la disin­
formazione dei mass media italiani sul­
l'ambiente. Ma anche le felici eccezio­

ni. E conferma che sopravvive il vec­
chio luogo comune secondo il quale 
l'ambientalismo non è riient'altro che 
una forma di estremismo. Mentre è 
sempre più evidente da che parte sta la 
razionalità e, perché no, la moderazio­
ne. E da che parte sta invece l'estremi­
smo radicale e irresponsabile. 

dovrebbe essere chiaramente 
apparso dal documento pre­
paratorio, dallo stesso incipit 
del diacono di Occhetto, dalle 
decisioni congressuali, dall'i­
niziativa politica di questi me­
si, 

Esattamente ad una costru­
zione coerente ci richiama 
nella sua introduzione Enzo 
Tiezzi (autore tra l'altro, si ri­
corderà, del fortunato «Tempi 
storici, tempi biologici»). Il 
punto-chiave del suo ragiona­
mento torse si trova la dove 
egli richiama Kuhn e la sua 
teoria del «cambio di paradig­
ma». Com'è noto Kuhn teoriz­
za l'evoluzione non lineare 
della scienza, la discontinuità. 
I salti nelle •rivoluzioni scienti­
fiche». che avvengono ogni 
volta che si apre il divario tra 
team e realta, quando si pre-

M M O MUSSI 

sentano, entro la scienza, 
«anomalie» teoriche 

Darwin, per esempio, co­
strinse ad un cambio di para­
digma, quando introdusse un 
nuovo parametro'nello studio 
delle specie viventi, il tempo, 
la questione ambientale, cosi 
come viene ormai radical­
mente presentata dalla parte 
più intorniata della comunità 
scientifica e della parte pili co­
sciente della leadership politi­
ca mondiale (giustamente si 
fanno continui riferimenti ai 
rapporti dello •Worldwatch In­
sinui» o al rapporto «Our Com­
mon Futuro presentalo all'O­
rni dalla Commissione Brundt-
land), ci spinge impetuosa­
mente ad un vera e proprio 

.salto di cultura, ad un «cambio 
di paradigma». 

Ho sempre avuto l'impres­

sione che Tiezzi presenti trop­
po ottimisticamente, e troppo 
entusiasticamente, per esem­
pio riguardo al problema 
energetico, certe soluzioni già 
oggi disponibili. Ma la sostan­
za dei suoi ragionamenti e da 
condividere. 

A pag. 79 del libro Ce un 
passo particolarmente interes­
sante: «Dal punto di vista bio­
logico ai può senz'altro affer­
mare che aumento della com­
plessiti del rapporti e aumen­
to della diversità di informa­
zione genetica significa au­
mento della stabilita 
dell'ecosistema». Si potrebbe 
dire, a voler estrapolare una 
metafora dal mondo umano, 
che la natura «tende alla de­
mocrazia»: cioè ad un aumen­
to della compressili e delle di­
versità, funzionali alla stabilii* 

del sistema, La società indu­
striale sta provocando una «n» 
duztone autontana» ' della 
complessità dell'ecosistema;; 
una spitie vivente opti quindi' 
a minuti a aiingue. solo per 
le piante (prevedeva lo 
Worldwatch l'anno scorso) 
13.600 specie estinte entro II 
2000. 

Alla line di questo processo 
catastrofico non c'è il dominio 
della «superspecle., l'uomo. 
C'è il dominio di una parie de­
gli uomini su tutti gli alni, e in­
fine l'estlniione della specie, 
rischio non remotissimo, se 
non si arrestano e invertono le 
tendenze in atto. 

Non ai parla di tempi e oriz­
zonti lontani, ma della que­
stione pio acuta dei nostri 
tempi, qualcosa che è entrato 
di forza nell'agenzia politica 
di oggi È consentila un'auto-
cilaznne' La traggo da un edi­
toriale de IVmtd del gennaio 
'88, che i due autori hanno 
gentilmente ristampato tra i 
pezzi d'apertura della,parte 
•documentazione-: «Si scopre 
qui una potente ragione In pio 
per fondare il progetto di una 
riforma della politica, verso 
una nuova solidità del nostro 
e di altn siatemi democratici. 
La necessita di una direzione 

consapevoli dello sviluppo è 
ormai stringente. Osservato da 
questo punto di vista, per 
esempio, Il lavoro per com­
porre governi che durano 
qualche mese appare davvero 
un utensile pottùco da uomini 

Per concludere un* osserva­
zione, stimolata dai molteplici 
riferimenti, contenuti nel libro. 
alle opinioni correnti. Capita 
certo di «ucokare stupidaggini. 
e di dirne anche. Ma poche 
fanno 41 paio con la «upidug-
gine, che ha largo cono nella 
riubbliciatica attuale, contenu­
ta mn'opMortt secondo cui 
l'ecologismo è, semplicemen­
te. una variante dell'estremi­
smo. Va da a* che comporta­

bili m una piattaforma e In 
una lotta su temi ambientali, 
come su qualunque altro te­
ma. 

Mi reatremlamo vero, radi­
cale. che dobbiamo fronteg­
giare è quello, caratteristico 
delle tane dominanti I più im­
portanti paesi del mondo, che 
ha lionato a acambiare il pia­
neta Terra per II Paese di Ben­
godi, dove, com'è noto, Il ca­
cio, Ininterrotto e inesauribile, 
piove sui maccheroni, E le-
stremismo dei governanti e 
dei Ammanti ha guidato uno 
sviluppo Indifferente ai limili, 
hacoraumalosenurniturale 
risorse, ha mterierito ad cicli 
biologici tino alla modKic» 
delle condizioni di produzio­
ne e rtrjrothizlorie della vita, 
ha esposto l'umanità al rischio 
di un disastro grandissimo 

Pestio bisogna ripristinare 
davvero U primato di altri e op­
posti valori e principi: la com­
patibilità, la sostenibili!*, il 
controllo, il risparmio, la con-
.tavazione, la sobrietà, là. mi­
sura, l'efficienza, la responsi». 
bilita, Il risparmio, la verifica, 
l'equità. Il .rispetto, la maturiti, 
requilibrio, U limite. SI tratta di 
entrare finalmente, cioè, nel­
l'età della razionalità, del pra-

sicuro, della moc\.ra-

DmgngrJi 
amie 
SfflMltro 

Mit «Scoperta la teoria della fusione fredda» 
Il prestigioso Mit produce una spiegazione teorica 
«comprensiva» del mistero della fusione nucleare 
di Heischmann e Pons e si precipita a brevettarne 
tutte le immaginabili conseguenze tecnologiche 
Le «febbre» della fusione, che aveva avuto negli 
Usa un'incubazione più lenta che in Europa, ora 
sembra diventata una vera e propria epidemia. Ci 
provano ormai quasi tutti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIMMUND OINZMM 

• * NEW YORK. -Il dottor Ha­
gelstein ò timido, non nlascia 
interviste, non vuole nsponde-
re al telefono», ci dice il dottor 
Eugene Mallove del Massa­
chusetts Instituté of Techno­
logy, che gli fa da portavoce. 
E vero che è riuscito a svelare 
il «mistero» della fusibile nu­
cleare' -La sua è una teoria 
entusiasmante, comprensiva, 
questo è tutto quello che pos­
so dirle al momento». 

Qualcosa però riusciamo a 
fargli dire lo stesso. Hagelstein 
ha mandato tra il 5 e il 12 
aprile a diverse pubblicazioni 
scientifiche, e in particolare 
alla rivista Physia, quattro 

saggi, in cui si sforza di fornire 
una spiegazione teorica ali e-
spenmento di fusione nuclea­
re condotto dà Martin Heisch­
mann e Stanley Pons all'Uni­
versità dell'Utah, di risolvere 
insomma il mistero di un risul­
tato sperimentale che sembra 
contraddire le leggi della fisi­
ca sinora note. La teoria di 
Hagelstein si riferisce ad una 
vera e propria fusione nuclea­
re. non ad una reazione elet­
tro-chimica o altri fenomeni 
più •normali», ipotizzati da al­
cuni dei più; diffidenti san 
Tommaso della scienza per 
spiegare un risultato speri­
mentale altrimenti impiegabi­

le 
Circolano da tempo anche 

altre •teone». Ad esempio 
George Chaplme, Michael 
Guinan e Ralph Moir del Law­
rence Livermore National La-
boratory in California hanno 
ipotizzato che •muoni», parti­
celle sub-atomiche provenien-
ii dallo spazio in forma di rag­
gi cosmici possano di tanto in 
tanto produrre fusioni limitate 
ali interno di apparati spen* 
mentali usali nei laboratori. 
Ma la loro teona non spiega la 
generazione di energia Un'al-
Ira ricercatrice, Kathenne Bir­
gitta Whaley, dell'Università 
della California a Berkeley, ha 
teorizzato che 'all'interno di 
strutture atomiche cristalline 
di metalli come il palladio o il 
titanio un numero limitato di 
atomi di idrogeno possa supe­
rare la repulsione elettrica che 
rende impossibile che si scon­
trino o si (ondano con altri 
atomi dì idrogeno, a meno 
che vengano impiegate quan­
tità fantasmagoriche di ener­
gia per produrre decine di nti-
•lioni di gradi di calore o acce­
lerazioni tali da farli scontrare 

per forza. 
Riusciamo a far dire a Mal-

love che la teoria di Hagel­
stein ha qualche punto di si­
militudine con quella della 
Whaley, ma è »molto più 
comprensiva» Che compren­
de. e cita dallo scarriò comu­
nicato stampa, «gli effetti 
quantitativi, colettivi e coeren­
ti» Per ulterìon dettagli nnvia 
a quando i quattro «Papers» 
saranno pubblicati. 

Peter Hagelstein, il .profes­
sore timido», ha 34 anni, ed 
ha gii alle spalle una brillan­
tissima carriera di «enfant pro-
dige. della scienza. Prima di 
passare a lavorare: al Diparti­
mento di Ingegneria elettrica 
del Mit, aveva già, freschissi­
mo di laurea, all'età di appe­
na 24 anni, contribuito a get­
tare, lavorando ai Lawrence 
Livermore Laboratories di Ed­
ward Teller, le basi per la rea­
lizzazione di»un Isserai raggi 
X, cioè di una dèlie compo­
nenti chiave della tecnologia 
delie «guerre stellari-. 

Comunque il Mit, uno delle 
più prestigiose accolte'di cer­

velli e labbnche di scienza del 
mondo, di Hagelstein ha fidu­
cia cieca, tanto che :,i è preci­
pitato a brevettare le sue ricer­
che. Non la teoria, che non 
brevettare non si può, precisa­
no, ma tutte le immaginabili 
implicazioni tecnologiche che 
possono conseguire dalla teo­
na. E sui brevetti al Massachu­
setts Instituté ol Technology 
sono assai, pia abbottonati 
che sulle leone E non è diffi­
cile immaginare perchè. -In 
un certo senso è come se 
qualcuno un milione di anni 
la avesse voluto brevettare la 
scopèrta del fuoco», sentiamo 
dire. Con la differenza che in 
questa fine del secolo la cosa 
può significare cifre astrono­
miche. 

Méntre a Boston il Mit bre­
vettava, il professor Sten Pons, 
quello che con Heischmann 
ha realizzato la fusione in la­
boratorio, suscitava a Dallas 
l'applàuso a scena aperta dei 
7000'scleriziali che partecipa­
vano alla riunione annuale1 

dell'American Chemical So­
ciety quando ha detto die >è 
assolutamente certo» di aver 

realizzato una fusione nuclea­
re. 1 chimici come luì' sono 
portati a crederci senza riser­
ve. Mentre continuano gli 
scetticismi invece tra i fisici, 
compresi quelli del,Mit «Ci 
deve essere uno sbaglio», con­
tinua a pensare il professor 
Stanley Luckhardt, che si oc­
cupa da anni proprio di fusio­
ne nucleare, ma ammette che 
•bisogna provarci, anche a co­
sto di passare per degli imbe­
cilli». Si sa che tra fisici e chi­
mici non corre buon sangue. 
•Di regola noi fisici e i chimici 
non ci parliamo neppure» am­
mette il professor Ronald Par­
ker; che dirige Fusion Plasma 
Center al Mit 

Anche perchè sulla fusione 
i fisici hanno sinora speso 
somme astronomiche per i 
grandi acceleratori, ì cosiddet­
ti «atom smashers», spacca-
atomi. E 'proprio »in uno. di 
questi quello di Stanford. In 
CatifomlSi costato 125 milioni 
di dollari, e diretto dal nobel 
Burton Richterì i fisici hanno 
potuto, dopo tanta amarezza 
per gli exploit dei chimici, 

stappare champagne perchè 
dopo due anni di tentativi to­
no riusciti a produrre una par­
ticella Z. la più piccola e pe­
sante frazione di materia, 
quella che ha fruttato il Nobel 
al nostro Rubbìa. 

L'ambizione della ricerca 
sulla particella Z è niente me­
no che •capire cos'aveva Dio 
in mente nel creare l'Univer­
so». Quella della ricerca sulla 
fusione una assai più prosai­
ca, ma più legata ai aoidoni, 
tonte inesauribile di energia, 
qualcosa che con l'acqua del 
Trasimeno fornisca all'Italia 
Tenergli elettrica di cui avrà 
bisogno per I prossimi 10,000 
anni, 

Prosaia, ingiustificata, mi­
raggio, errore, incredibile o 
meno, sta di fatto che dopo 
l'annuncio dato da Fteitch-
mann e Pons a Sali Lake City, 
la fusione a freddo l'hanno 
provata, tutti. Chimici e no. 
Credenti e no, tn almeno due 
untvesità americane ci nono 
anche riusciti: allaTexuA&M 
e al Georgia Instituté ol Tech­
nology di Atlanta. 


